La situazione occupazionale delle donne in Calabria

Il quadro della situazione vista dalle Comunicazioni Obbligatorie e dalle Rilevazioni ISTAT
Nel 2008 i dati elaborati da Azienda Calabria Lavoro e le ultime “Rilevazioni sulle forze lavoro” dell’Istat evidenziano che in Calabria i tassi relativi all’occupazione delle donne rimangono inferiori alla media nazionale. Infatti, grazie al SIL (Sistema Informativo Lavoro) l’Azienda è in grado di conoscere le Comunicazioni obbligatorie trasmesse da tutti i datori di lavoro, pubblici e privati, in caso di assunzione, proroga, trasformazione e cessazione dei rapporti lavorativi.

Donne occupate e disoccupate

La quota di donne occupate tra i 15 e i 64 anni (30,8%) risulta inferiore per oltre la metà a quella dell’Emilia Romagna (62,1%). Nella graduatoria regionale dei tassi di disoccupazione di genere la Calabria si colloca alla 5° postazione con una percentuale del 15,7%. Nel dettaglio il contesto è preoccupante per le province di Crotone e di Catanzaro che presentano una disoccupazione femminile rispettivamente del 18,4% e del 17,3%.

 Donne inattive 

A confermare il quadro negativo, i tassi di inattività analizzati dall’Istituto nazionale di Statistica, derivati dal rapporto tra le persone non appartenenti alle forze lavoro e la corrispondente popolazione di riferimento. Nelle regioni meridionali i tassi di inattività femminili sono particolarmente elevati e sempre superiori alla media nazionale. La Calabria si posiziona al quarto posto con una percentuale del 63,5%. Crotone è la provincia calabrese con il tasso di inattività più elevato.

Il dato positivo

Nonostante la crisi nazionale abbia inciso sulle già precarie condizioni occupazionali della regione, è possibile scorgere un dato favorevole. Il tasso di attività, seppur basso, cresce dal primo al quarto trimestre del 2008 dal 35,4% al 37,2%. Le persone occupate aumentano, in termini assoluti (primo trimestre: 198.000, secondo trimestre 217.000, terzo trimestre 203.000, quarto trimestre 217.000) con un leggero calo nel terzo trimestre. In contemporanea diminuiscono lievemente le persone in cerca di occupazione (da 42.000 a 35.000). Ma i dati in questione potrebbero essere fuorvianti perché non specificano la tipologia contrattuale. Inoltre, molte donne cessano di cercare occupazione non perché assunte ma perché rinunciano prematuramente all’idea di un lavoro o, nella peggiore delle ipotesi, perché catturate dalla piovra del lavoro sommerso.

Le donne che non lavorano

È sempre più corposa, infatti, la voce “Non forze lavoro” relativa al genere femminile nell’anno 2008. Tale voce comprende: le donne che cercano lavoro non attivamente (primo trimestre 67.000, secondo trimestre 61.000, terzo trimestre 68.000, quarto trimestre 62.000); le donne che cercano lavoro ma non sono disponibili a lavorare (primo trimestre 13.000, secondo trimestre 13.000, terzo trimestre 13.000, quarto trimestre 11.000); le donne che non cercano lavoro ma sono disponibili a lavorare (primo trimestre 76.000, secondo trimestre 85.000, terzo trimestre 77.000, quarto trimestre 58.000); le donne che non cercano e che non sono disponibili a lavorare (primo trimestre 278.000, secondo trimestre 259.000, terzo trimestre 275.000, quarto trimestre 292.000).

Gli avviamenti delle donne

Di notevole interesse anche le analisi degli avviamenti di genere risultanti dalle Comunicazioni Obbligatorie: il 68% avviene con contratto a tempo determinato, il 16% a tempo indeterminato, il 12% con lavori a progetto e la quota rimanente con altre forme contrattuali (compresi i tirocini, l’apprendistato, ecc.). Inoltre, gli avviamenti avvengono per il 73% con contratti a tempo pieno, per il 20% con tempo parziale orizzontale.

Le qualifiche

Le principali qualifiche delle donne sono: bracciante agricolo (13%), bracciante agricolo stagionale (9%), insegnante elementare (6%), centralinista e telefonista (5%), insegnante di scuola materna (3%), operaio agricolo qualificato raccolti misti (2%); maestra di scuola materna (2%), commessa di vendita (1%), addetta ai servizi di pulizia (1%).

Gli avviamenti per il genere femminile sono leggermente maggiori, in termini di valori percentuali, rispetto alla popolazione complessiva per le classi di età tra i 25 e i 39 anni (circa 3 punti percentuali).

